
LUCANO E U- RECTUM CORNU DELLA LTJNA
(PHARS. s.s48)

Non è raro che Lucano si accosti, in digressioni più o meno ampie, ad
argomenti appartenenti alla sfera d'interesse della poesia didascalica. A
maggior ragione, poi, si spiega la presenza della lunga descrizione dei pre-
sagi della tempesta, sui quali Amicla attira I'attenzione di Cesare (Phars.
5.540-556): quanto fosse grande I'interesse periprognostícadellatradizio-
ne letteraria astronomico-meteorologica, sovente messi in relazione con I'ar-
te divinatoria, possono dimostrarlo certi passi del De divinatione di Cicero-
ne, in cui l'autore presta alla discussione alcuni versi dei suoi Aratea (1.13-
15,2.14); o anche, più vicina a Lucano, la Suasoria III di Seneca Retore,
che testimonia fra I'alro il diffondersi di descrizionidrprognostíca nell'am-
bito delle esercitazioni retoriche, che costituivano I'imprescindibile tirocinio
di un letterato come Lucanor.

Per questi versi della Pharsalía, in effetti, più che dell'imitazione, da
tempo rilevata, del noto brano virgiliano d'ispirazione aratea (Georg, t.352
sgg.), dowemmo parlare di un accumulo di temi ed immagini, che presup-
pone una lunga tradizione comprendente Eudosso e Teofrasto, Arato, Nigi-
dio Figulo, Varrone, lo stesso Virgilio, ed in cui in seguito si sarebbe inse-
rito Plinio2.

Talvolta Lucano, risalendo oltre il poeta augusteo, cerca il proprio mo-
dello direttamente in Arato: nei w.541 sgg.,

nam sol ran rutilas dedwit in aequora nubes
concordesque alít radios: noton ahera Plwebí,
altera pars borean diducta luce vocabat,

sono rielaborati i w. 829 sg. del poemetto ellenistico,
oó6' órót' drcívcov oi pÈv vórov ai 6è popffc
o1r(ó pevar púî.l.roo r,

senza che questa immagine compaia in Virgilid.

(1) Sulta preparazione retorica di Lucano si vedano S. F. Bonner, .Lrc an and the decta-
mation schools, *AJPh" 87, 1966,257-289, e W. Rufz, Lucan und die Rhetorik, in
Lucain, "Entr. Fond. Ilardt" XV, Ginevra 1970, 130-142. Sulle analogie ra il passo di
Lucano ela Suasoria III, in particolare, si soffcrma M. P. O. Morford, The Poet Lucan.
Studies in Rlrctorical Epic, Oxford L967,27 sgg.

p1 Su questa uadizione si veda ancora Morford, op. cit.34-36. Molte indicazioni an-
che nel commento al V libro della Pftarsalia a cua di P. Barrat, Amsterdam 1979.

(3) I: reminiscenzauatanei versi di Lucano è gia notaa nel commento del Francken
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Analogamente, non solo il modello virgiliano, ma I'intera fradizione me-
teorologico-didascalica è presente nei versi in cui Amicla fa notare a Cesare
I'aspetto non rassicurante con cui è sorta la luna (546-550):

lmaque non gracilí surracit lucída cornu
aut orbis medii pwos exesa recessus,
nec dtxít recn rcnurtta cacurnira cortu
ventorurnque nota rubuít, twt lwida pallers
ora tulit vultu sub rutbetn tristís ittto.

Immagini simili si possono trovare con facilita in Arato, Virgilio ed altri
autori. Ma proprio perché le possibilità di confronto non mancano, credo
debba essere fatto notare un problema presentato dal v. 548 nec duxit recto
tenuata cacumina corrut. Poiché Amicla sta descrivendo I'addensarsi della
tempesta negando una serie di segni tradizionalmente beneauguranti (la lu-
minosità, laniudezza etc.), appue qui come segno di bel tempo, negato alla
pari degli altri, anche il rectum cornu della luna. In questo senso, infatti,
hanno inteso il passo tutti i raduttori del poema lucaneoa.

Al contrario, la tradizione didascalica, almeno per quanto ci è nota, pre-
senta sempre la posizione "eretta" delle coma lunari come presagio di cattivo
tempo. Per Arato, ad esempio, essa indica vento al terzo giorno in cui la
luna è sorta, tempesta al quarto (788-793):

ei 6é r' d,r' &pgotépolv repúcov tpítov fipcp d,yoooo
púr' &rrveuocó(1 p{0' irroócooc ac,eív1,
ril,l,' ópOcì èrúrepOe nepryvaprnorr repc,îct,
loréproí r' &,vepot reívqv petù vór,ccr gépowto.
ei 6' aiírorg óp0ù rsì rérparov fipap ónveî,
fi r' &v 26erp6vog oovaTerpopévoto 8tòóoreu

Concorde con Arato è il tlepì oqpeírov ($ 38), un trattato attribuito a

(Leida 1896), ma i commenlaori seguenti sembrano ignorare questo contributo, citando
Arato solo come un generico termine di confronto per le immagini presenti nel poeta lati-
no. Non si può escludere che Lucano non avesse davanti agli occhi il testo di Arato, ma
una traduzione latina, non úanto quella di Germanico (che nella seconda sezione del suo
poemeno, corrispondente alla parte meteorologica di fuato, cessava di seguire il poea el-
lenistico), quanto quella di Cicerone, più fedele. Tuttavia, non sappiamo in che misura
Lucano potesse preferire, all'originale grcco che fu sempre assai diffuso, gli Aratea cicerc-
niani, che, alla pari di tutta la'produzione poetica dell'oratore, non dovevano godere di
grande successo nel I sec. d.C. (cfr. in proposio la notizia di Plutarco, Cic.2.4).

$ A nourgery (Parigi, Les Belles Lettres, 1967): 'Elle n'a pas aminci ses extrémités
en un croissanl droit"; J. D. Duff (Cambridge, Loeb 1957): "Nor did she prolong her
tapering extremities with upright hom"; L. Griffa (Mildno 1967):'Non assottigliandosi
gradualmente verso le punte"; L. Canali (Milano l98l): "Né assottigliando gradualmente
le esremità in nidde punte"; R. Badalì (forino, UTET 1988): "Né ha assottigliato le sue
estremità in punte nette".
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Teofrasto, ma di epoca posteriores: tò oel.úvtov éùv ópOòv fi pfupt ts-
rpó6o6 raì ei eúK)Kl,ov, 26etpúoet pexpt Erlotópoo.

Nel I libro delle Georgiche, questo sígnurn non è presente; ma alri auori
latini concordano con la tradizione aratea. Plinio (Nat. L8.347) interpreta il
fenomeno in modo analogo: cornua eius obtusa phniam, erecta et infesta
ventos semper sígniftcant, quarta tamen maxíme. [.o stesso autore cita, poco
dopo, un passo tratto da un'opera di Varrone, a noi ignota: sí quarto die luna
est dírecta, rnogrutn teryestatem inmarí presagiet.

Poiché una innovazione cosciente di Lucano, rispetto alle fonti tecniche
ed ai modelli poetici, è difficilmente ammissibile in questo caso,l'interpreta-
zione che della posizione "eretta" della luna dà il poeta, opposta rispetto a
tutti gli altri autori, costituisce un motivo di perplessita che fino ad oggl è
sfuggito a quasi tutti gli interpretió, in quanto rilevabile solo atraverso un
confronto sistematico con la tradizione. Come vedremo, il problema per ora
è destinato a rimanere irrisolto, dal momento che nessuna possibile soluzio-
ne può essere sostenuta da prove sicure; il carattere particolarmente ostico
della letteratura antica sui prognostica, intr.eccio dr sígna non sempre age-
volmente dipanabile, aggrava la situazione. Ma proprio perché la lettura di
un testo meteorologico antico poteva implicare, verosimilmente, qualche
difficoltà anche per i contemporanei, non si può escludere, in partenza, che
Lucano cornmetta un erîore nell'utilizzare I'immagine del rectwn cornu;
tanto più che il materiale didascalico gli interessa solo in quanto fonte di par-
ticolari ani ad arricchire il quadro cupo di un tramonto foriero di tempesta.
hima di ammettere un enore di Lucano, però, è necessario formulare e di-
scutere alne ipotesi, che possano eventualmente essere sostenute da prove
concrete.

In primo luogo, Lucano può seguire una tradizione diversa. La cosa non
è impossibile, data la quantità del materiale disponibile per il poeta e per noi
perduto (Nigidio Figulo, ad esempioT). Tuttavia, dovremmo ammettere che
I'antichità conoscesse due tradizioni parallele, la cui interpretazione del rec-
turn cornu fosse esattamente contraria; e che Lucano, che nel resto del brano

(5) Sut problema dell'autenticità del uauato, cfr. O. Regenbogen in RE Suppl. VII
(1940), s.v, Theoplvasfos, 1413 sg.

f) Unica eccezione, mi sembra, il commento al verso lucaneo di Micyllus (Jacob
Moltzer, 1503-1558): "At Aratus contra venúos significare ait, quando neque in pronum
inclinant comua, neque supina feruntur". Trovo la citazione in R. Friusche, Quaestiones
lucate ae, Gotha 1 892, 27.

fl) È comunque interusane notare che Isidoro (Nat.38.2) parafrasa un passo di Nigi-
dio sui segni premoniori ricavabili dalla luna, in cui del rectum cornu ndn si fa men-
zione.
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si pone sulla linea aratea e virgiliana, segua poi per un solo signwn I'alEa
tadizione. Tutto ciò non esclude I'ipotesi, ma la pone fortemente in dubbio.
Di una seconda tradizione, del resto, non froviamo traccia nel mondo classi-
co, nemmeno dopo Lucano. Anche Avieno, pur prendendosi qualche liberta
nei confronti di Arato, rispetta a questo proposito il modello (1465 sgg.).

Solo se ci spingiamo più avanti nel tempo, troviamo un nuovo elemento
d'indagine: Beda (De temporibus 25) discute I'opinione che lunam novarn,
quotíes supíno cornu utroque videtur, tempestuosurn mensern, quoties
erecto uno, serenurnportendere, giudicandola una infondata confusione tra
astronomia e meteorologia. Beda, dunque, è a conoscenza di una interpreta-
zione dell'erectutn cornu come segno di bel tempo, che concorda con Luca-
no contro gli altri autori classici; ma Ea i due vi sono troppi secoli di distan-
za, perché si possa costruire, su questa sola concordanza, I'ipotesi di una
seconda tradizione. Beda potrebbe utilizzare fonti a lui più vicine, o addirit-
tura risentiîe a sua volta di errori commessi, anche precedentemente,
nell'interpretazione del testo arateo. Gli era noto, ad esempio, il cosiddetto
Arato latíno, raduzione in prosa del poemetto ellenistico, databile verso la
metà del VII secolos. Qui, il v.791di Arato, óoréptoi r' &vepot reívqv
peu& vórra <pépowto, fenomeno preannunciato dalla luna che appare con
ópOaì repcrîcn, viene reso con advesperurn ranventí ín ílla nocteferuntur:
la traduzione, evidentemente, risente di un'errata divisione delle parole nel
testo greco (orr crvepot)9, ed in essa le "corna erette" foriere di tempesta
divengono un presagio di assenza di vento. Fra Lucano e Beda, la tradizione
poteva essere soggetta anche a modifiche di questo tipo.

In secondo luogo, potrebbe essere proposta una nuova traduzione del
verso lucaneo, che riferisca il nec solo a tenuato cacutnina e non a recto
cornu, così da intendere et, recto cornu, non dtnit tenuata cacumiia.Perché
ciò sia possibile, è necessario prima di tutto accertare che le due espressioni
non indichino due caratteristiche della luna necessariamente connesse fra
loro, il che renderebbe impossibile il negarne una affermando l'altra; poi,
che la struttura del verso consenta una simile interpretazione.

È abbastanza facile sostenere I'interpretazione corrente dí tenuata cacu-
mínacome "estremità affilate", anche se I'unico confronto, perilriferimento
di tenuatus alla lunalo, è costituito da Ovidio, Met.7 .530 sg., e non sembra

18; Sutta datazione dell'Arato latino,esulla conoscenza di queso da parte di Beda, cfr.
E. lvlaass in Commentariorum in Aratum reliquiae, Berlino 1898 (rist. anast. 1958), p.
XLII, e J. Martin, I/l,stoire du tene dcs Phénomènes d Aratos, Parigi 1956,45 sg.

P) Cosi anche J. tvlartin, nell'apparato della sua edizione dei Fenomeni di Arato, Fi-
rcnze1956.

(l$ Faccio riferimento all'elenco dei passi latini in cui appare la luna contenub in S.
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decisivo: Dumquc quater ianctís explevit corníbw orbem
Luna, qunter plerutn tenuata retexuít orbem.

Qui, infatti, tenuata, opponendosi a plenus orAs, può significare sia
"ridoffa in larghezza", "più fine"ll, sia "affilata", "acuminata'n, da riferire
alle esremita deila luna non pienalz. Se però il passo ovidiano si presta ad
entramh le interpretazioni, al passo lucaneo si adana sicuramente meglio la
second4 dato che tenuare,riferito ad un'estemitù(cacumcn), ne suggerisce
con immediatezzail progressivo assottigliarsi, fino ad un vertice appuntito.
Inoltre, intesa in questo senso e negata, I'espressione tenuata cacunina cor-
risponde alle ripBl,eîc,t repcrîat di Arato 785, e agli obtuwa cornua di
Georg. 1.433 e Plin. .18.347, segni di cattivo tempol3; in questo, quindi,
Lucano è concorde con la tradizione.

Un po' meno sicuro appare, ad un primo esame, il senso di rectum
cornu. Arato, abbiamo visto, contrappone le òpOcì repaîar alla luna
"inclinata in avanti" (érweuotó(n) o "supina" (òrnórooc,), ma nessun
autore classico spiega il significato di queste immagini. Dobbiamo arrivare
ancora una volta al De temporibw di Beda per úovare osservazioni utili.
Qui, allo stesso cap.25,la luna è definitaprona quando, essendo ancora nel
primo quarto, è illuminata dal sole dall'alto, e quindi volge la concavita
verso il basso; supína quando è illuminata dal basso, ed è quindi rivolta
verso I'alto; recta quando appare in posizione verticale, in quanto illuminata
lateralmente. Ciò sembra concordare con la spiegazione che di ùfittócooq, dà'
uno scolio ad Arato: &,vol vevaxótcl r&, répcrcr gaívovtcrt. Anche per lo
scoliaste, "supina" è la luna che rivolge le sue corna verso l'alto, e le altre
due posizioni, pur non definite con altrettantachiarczzanello scolio, si spie-
gano di conseguenza. Sebbene si tratti di due testi tardila, stavolta non vi
sono motivi per metteme in dubbio l'autorita, e su di loro ci possiamo basa-
re per un'interpretazione relativamente sicura dell'espressione lucanea.

Dunque, i tenuata cacurnina sono le estremita affilate; rectutn cornuin-
dica la posizione verticale della luna. Poiché i due fenomeni sembrano po-
tersi verificare indipendentemente l'uno dall'altro, è possibile negare il
primo affermando il secondo. Peîtanro, il senso delle due espressioni non si
opporrebbe alla nuova traduzione del passo.

Lvnai5'Recherches sur la Lune,I, Leida 1979,361 sgg.
(1 l) Lcwis-Shoi[ "waning".
(2) Oxford Latín Dictionary, che intende il verbo tenuare,sia in Ovidio che in Luca-

no, nel senso di "to cause to taper".
(13) Cfr. anche Ambr. Hex.4,9,34: lunam certe qwrtam, sí pwafueit neque obtun-

sis cornibru, dare indicíum'sere nitatis ( ge ntiles) eistimant.
(14) E. Maass (cil., pp. LXil sg.) data lo scolio al IV sec., attribuendolo all'astro-

nomo Teonc di Alessandria.
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È I'esame della disposizione dei termini all'intemo del verso, invece, che
induce a scartare questa ipotesi. Appare infatti evidente il parallelismo fra il
nostro esametro, che rivediarn,

tuc duxit recto teruuúa cacwnina cornu,
ed il v. 546, di poco precedente:

fuiuquc rnn gradli swruit htcída corra.
In entrambi, la negazione è seguita da un attributo (htcida; îeruMn\ e da'

un ablativo in uguale sede metrica (gracili.,. cornu;recto... cornu)i
I'omeoteleuto sottolinea I'identica costruzione dei due versi. Nel v.546,
la negazione è sicurarnente da riferire tanto all'attributo lucida quanto
all'ablativo gracili corrw: infatti, se hrcída è indiscutibilmente la luna che an-
nuncia il sereno e I'aggettivo va quindi negato, anche la gracilitas è un segno
di bel tempo, come si ricava da Arato, 783-785:-?'ertì pÈv rc0cp{ te repì tpícov fipap éo0ocr

eúòtóg r' sír'ì, ?,,entù Eè raì e6 pó?u' èpal0rig,
rveopctíq.

La l,ertócqE preannuncia il sereno, a meno che non sia accompagnata
da un rossore; poiché Lucano cita il rossore solo tre versi più sotto, anche
nei signa da lui descritf.la gracilit4s preannuncerà il sereno e dorrrà essere
negata.

Ancora, è assai indicativa I'evidente allusioqe a Lucano contenuta in un
passo di Valerio Flacco, in cui I'aspetto della luna annuncia bel tempo (2.55-
57): micat immutabile caelum

puraque nec gravído swrextt cynthia'cornu,
nulfus in ore rubor.

tr v. 56 di Valerio Flacco è reminiscenza del v. 546 di Lucano, con la
sostinrzione dell'aggettivo gracilís con un altro di opposta suggestione, gra-
vidus, poiché opposto è il contesto dei due passils. Qui la negazione non
può che riferirsi a gravida... cornu, con una costruzione che Flacco avrà tro-
vato nel suo modello. Allo stesso modo, quindi, dowà essere inteso il v.
546 dtl.ucano (non... gracilí... cornu ), ed anche, dato I'evidente paralleli-
smo, il v. 548 (nec... recto... cornu).

La traduzione giusta del passo lucaneo è dunque, in effetti, quella verso
cui si sono orientati i vari traduttori, ossia, più'o meno, "e la luna non ha
allungato le sue estremita fino ad affilarle, né il suo como è apparso in posi-
zione verticale".

115; Valerio Flacc<icontamina Phars.5.548 con un alro verso lucaneo di srurura si-
mile, 1.218 Tertia iam gravido pluvialis Cynthia cornu,In cui il corno'îgonfio" è carat-
tcristico della luna che accompagna la pioggia. Per il senso, discusso, di gravidwn cornu,
cfr. R. J. Getiy, Obsemations on tlv ftrst book of Lucan, 'tQ" 30, 1936, 57 sg.
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fn una terzaedultima ipotesi, il verso di Lucano potrebbe essere viziato
da una comrttela, molto antica, nel caso, perché la uadizione manoscritta è
concorde. Un possibile intervento sul testo consisterebbe, data la somiglian-
zatai w. 546 e 548, nell'espunzione del secondo in quanto'lerso dop-
pio", gloqsa versificata, o anche verso autentico ma appartenente ad un'alEa
redazione (nellaPlarsaliane sono gia stati individuati alcunil6). Tuttavia, ci
sembra che la sicurezza del testo tradito non incoraggi uheriori indagini in
questo senso.

Dunque, né le ipotesi di una seconda tradizione o di una comrttela del
testo, che restano possibili ma assai dubbie, né quella di una nuova tradu-
zione, senz'altro imprbponibile, portano a risultati soddisfacenti. Non resta,
a questo punto, che ammettere un "errore polare", uno scambio fra opposti
nell'interpretare la posizione verticale della luna, commesso da Lucano nel
districarsi dal complicato intreccio dr signapositivi e negativi che la lettera-
tura sui prognostica gli poneva davanti: il quadro d'insieme di un fosco
preludio alla tempesta che segue, del resto, doveva interessargli più di
un'accurata utilizzazione del denaglio tecnico.

Resta inteso, comunque, che questo lavoro ha voluto solo valutare i pro
e i contro di alcune ipotesi, suggerendo un indirizzo: al momento, la que-
stione non può dirsi chiusa.

MARCO PATERNI

(16) Cfr. E. Fraenkel, nella recensione all'edizione housmaniana di Lucano, "Gno-
mon" 2, L9?Í,497 sgg. (= Kleine Beitrlige zur klassischen Philologie, II, Roma 1964,
267 sgg.), ed A. Bourgery, nelltntroduzione alla sua edizione (cù., p. D.


